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Le parole di Abete 
PAOLO LEON 

on si sa che peso attnbuire alle parole di 
Abete: e non perché il nuovo presidente 
della Confindustna non sia sincero, ma 
perché ha posto i problemi ad un livello 
cosi elevato che non è possibile capire se 
si tratti di proposte sulle quali discutere op

pure del quadro complessivo entro il quale 
si dovrà negoziare. I temi principali sollevati 
da Abete sono: la questione morale, le indi
cizzazioni, il debito pubblico e il disavanzo, 
le privatizzazioni. Mi soffermerò solo sui pri
mi due. Abete sostiene una riforma degli 
appalti, e propone di istituire la concessio
ne di scopo, cioè «contratti in cui l'impresa, 
avuta la disponibilità nell'uso del territorio o 
del servizio, progetti, esegua e gestisca tutto 
con risorse privato. È sottinteso, mi auguro, 
che l'impresa ottenga tale concessione a se
guito di una gara, che altrimenti il rimedio è 
peggiore del male. Tuttavia, la proposta 
non può avere un carattere generale. Sia
mo, infatti, tutti a favore di concessioni nelle 
quali sia compresa anche la gestione suc
cessiva all'opera pubblica o del servizio; in 
questo modo, l'impresa ha interesse a co
struire solo quanto é strettamente necessa
rio per una gestione che risulti economica, 
e non cercherà di ingigantire la spesa o pro
lungare all'infinito i lavori. Ma questa forma 
di concessione é possibile solo in alcuni ca
si: se infatti un servizio pubblico fosse gesti
to in esclusiva dai privati, le tariffe sul consu
matore crescerebbero moltissimo, e non vi 
sarebbe una garanzia sulla qualità del servi
zio. È invece significativo che, in tema di 
questione morale. Abete non accenni alla ' 
regola classica degli appalti pubblici, che 
non si fonda sulle concessioni, ma che mira 
a distinguere tra progettazione ed esecuzio
ne delle opere: se si distingue, e si affida la 
prima al professionista e la seconda all'im
presa, sarà più facile per il committente 
pubblico usare il primo per controllare la 
seconda, e far sorgere dal conflitto un risul
tato migliore per la collettività. Se non vi ha 
accennato, è perché Abete ha in mente il 
modello di impresa di grandi dimensioni 
che attualmente domina il mercato italiano 
delle costruzioni: ma e proprio questo mo
dello (una grande impresa finanziana che 
intermedia con i politici e usa i subappaltî  
che ha favorito la corruzione e che riforni
sce la mafia degli appalti. Senza separare i 
ruoli non sarebbe nemmeno possibile di
stinguere - come fa giustamente Abete - tra 
funzione di indirizzo e controllo affidata al 
settore pubblico e funzione di gestione affi
data alliimpresa. - , , -

più interessante la sua posizione sulle indi
cizzazioni Abete afferma che eliminare la 
scala mobile serve per distruggere la «cultu
ra dell'inflazione» e propone una curiosa 
teoria per cui, eliminata la scala mobile, le 
famiglie si opporrebbero agli aumenti dei 
prezzi. Sembra quasi che la Confindustna ri
tenga che le famiglie, garantite dalla scala 
mobile, non facciano caso alle differenze di 
prezzo tra un venditore e un altro: e che, eli
minata la scala mobile, divengano d'im
provviso più furbe. Il problema non è certo 
questo, dato che con o senza scala mobile 
le famiglie cercheranno pur sempre di non 
buttare I soldi dalla finestra; e che senza 
scala mobile cercheranno di rifarsi sui dato
ri di lavoro. Abete però riconosce la necessi
tà di garantire un reddito minimo in termini 
reali; anche se limita questo riconoscimen
to ai lavoraton che non hanno una contrat
tazione collettiva, è un riconoscimento im
portante; dovrebbe inlatti essere possibile -
estendendo il suo ragionamento - isolare 
comunque un reddito di sussistenza indi
pendente dalla contrattazione, e garantirlo 
per legge. Se non fosse nemmeno d'accor
do in questo, allora la posizione confindu
striale sarebbe solo ideologica - e perciò in
difendibile. »' 

Non sono certo elle valga la pena critica
re Abete sulle quest'ioni della finanza pub
blica e delle privatizzazioni; qui si sente il 
condizionamento delle grandi imprese fa
miliari e la voglia di semplificare il proble
ma tagliando drasticamente sanità e pen
sioni; è difficile poter accedere all'idea che i 
tassi di interesse si possono ridurre solo se si 
riduce la copertura sanitana e pensionisti
ca. Mi sembra, invece, che Abete non abbia 
ancora un vero programma economico, mi
surato sugli effetti, sui costi e sui benefici, né 
che possa proporre un itinerano ragionevo
le per giungere ai traguardi di Maastricht. Si 
capisce, invece, che questi sono tutti campi 
aperti al dibattito e che le soluzioni possibili 
per la Confindustna :ono ancora tante. 

Il processo di unificazione non avrà successo se si fonderà solo su nuove istituzioni 
L'«immaginazione integratrice» troverà ciò che avvicina Amsterdam a San Pietroburgo 

«La cultura, non la politica 
aiuterà l'Europa ad unirsi» 

Con questo articolo Agnes 
Heller inizia la sua collabo
razionecon l'Unità 

• • È altamente improba
bile che l'integrazione eu
ropea batta le strade ben 
note dell'integrazione na
zionale, perché non è pos
sibile che le istituzioni poli
tiche europee svolgano una 
funzione integratrice im
portante e decisiva come 
quella svolta un tempo dal
le istituzioni politiche di 
ogni nazione, e questo per 
vari motivi. 

In politica prevale oggi 
una tendenza crescente al 
decentramento, ed è im
probabile che questa ten
denza sia rovesciata in un 
futuro prevedibile, con la 
sola eccezione delle situa
zioni di emergenza. C'è tut
tavia una differenza a que
sto proposito fra le politi
che inteme e la politica 
estera, perché il risentimen
to contro l'eccessiva centra
lizzazione è più forte nel 
primo caso. Le istituzioni 
politiche degli «affari inter
ni» della nuova Europa do
vrebbero essere innanzitut
to e soprattutto il forum di 
discussione politica e di ar
bitrato fra gÙ Stati membri, 
e le decisioni del Parlamen
to europeo non ddovrebbe-
ro essere per loro vincolan
ti. Le istituzioni politiche 
degli «affari esteri» potreb
bero invece detenere un 
maggiore potere. L'Europa 
come momento unificatore 
di democrazie liberali deve 
condurre una politica basa
ta su dei principi, deve so
stenere te istituzioni deHa-li-
bertà e dell'autodetermina
zione nel territorio di quella 
che è • geograficamente 
l'Europa e al di là di esso. 
Una politica ispirata a dei 
principi va molto al di là 
delle mere esercitazioni 
verbali sui diritti umani. 
L'Europa deve mostrare la 
sua forza perché la sua vo
ce sia ascoltata. Questo ri
chiede anche l'integrazio
ne militare, ma innanzitutto 
e soprattutto l'impegno ad 
agire all'unisono se si giun
ge alle sanzioni economi
che contro regimi dittato
riali, terroristici o imperiali
stici. 

Una più forte integrazio
ne politica porterebbe a ri
sentimenti e a conflitti, a 
meno che non avesse uno 
sviluppo organico. La libera 
spenmentazione della poli
tica statale è certo una delle, 
maggiori caratteristiche' 
della modernità. Negli ulti
mi trecento anni è stato 
sperimentato un numero di 

nuove istituzioni superiore 
rispetto a tutte le società 
pre-modeme prese nel loro 
assieme, ma un elemento 
di sviluppo organico è stato 
ancora conservato in tutte. 
Ogni democrazia liberale 
differisce da tutte le altre, 
nessuna di esse è semplice
mente una costruzione po
litica artificiale, perché esse 
contengono anche elemen
ti delle loro culture politi
che tradizionali. Se l'inte
grazione politica dovesse 
svolgere il ruolo preponde
rante nell'integrazione 
d'Europa, le istituzioni poli
tiche diverrebbero meri 
prodotti artificiali, senza 
tracce di uno sviluppo or
ganico; in quanto tali non 
durerebbero a lungo. 

Un modello 
di qualità 
della vita 

Dato che le istituzioni 
economiche vengono crea
te come risultato di un pre
cedente sviluppo organico, 
esse potrebbero svolgere il 
ruolo di maggiore, ma non 
unica, forza integratrice. 
Nel mondo moderno, la vi
sione economica è diventa
ta quantitativa. Espressioni 
come «tenore di vita» o 
«protfuzlone pro"-capite» 
hanno un forte significato. 
Ma immaginate per un mi
nuto un confronto tra Atene 
e Sparta sulla base della 
•produzione prò capite» o 
del «tenore di vita»!. < La 
quantificazione dell'econo
mia è naturale per gli uomi
ni e le donne moderne, ma 
deve essere anche qualitati
va. Senza rappresentare un 
tipo di qualità della vita, 
l'Europa integrata non di-
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verrà attraente. Le organiz
zazioni burocratiche posso-

- no sincronizzare la produ
zione o l'occupazione ma 
non suscitano la sensazio
ne di far parte di qualcosa, " 
e tanto meno entusiasmo. E 
nessuna integrazione dura 
a lungo se non è tenuta de
sta dalla sensazione di far 
parte di qualcosa. * 

Soltanto la cultura può 
svolgere il ruolo di grande 
forza integratrice; la cultu
ra, perciò, deve avere un 
ruolo prevalente. ' 

La cultura può essere in
tesa in generale come una 
«forma di vita». In questo 
senso, la tecnologia, la poli
tica, l'economia sono tutti 
aspetti importanti della cul
tura. Nel mondo moderno, 
e in particolare nelle demo
crazie liberali, c'è un'imma
gine comune della bontà 
della vita. Questa immagine 
comune è abbastanza 
astratta ma è anche molto 
salda. A livello dell'immagi
ne astratta della «bontà del
la vita», l'Europa moderna è 
già stata unificata. Essa è 
stataunificata, ma non inte
grata, perché le forme «oc
cidentali» della modernità 
si sono diffuse in tutto il glo
bo. Esse sono diventate uni
versali, tanto che lentamen
te nulla di specificamente 
«europeo» resta in quella 
che oggi è chiamata la cul
tura «occidentale». 

La cultura può anche es
sere -• identificata con le 
«grandi» opere di arte, filo
sofia e scienza. È fuorviarne ' 
parlare in questo .senso di 
cultura europea. La cultura 
ateniese non si considerava 
«europea», - e nemmeno 
quella romana. Per esem
pio, Aristotele • osservava 
che i greci abbinano il sen
so europeo della libertà alla 
cultura e alla raffinatezza 
dell'Asia. Più tardi, una co
mune cultura cristiana ha' 
dominato l'Europa geogra
fica, a sua volta è stata sosti
tuita dalla cultura delle na
zioni. C'è una musica italia

na e una musica tedesca, 
mentre la musica europea 
esiste soltanto nelle astra
zioni degli esteti, e la mag
gioranza delle nazioni eu
ropee non ha prodotto un 
solo filosofo degno di men
zione, anche se si suppone 
che la filosofia sia «euro
pea». 

Pluralità ! 
come base 
dell'identità 

Infine, la cultura può es
sere intesa come la pratica 
intellettuale o spirituale del
la creazione di una identità 
e assieme di una distinzio
ne. La cultura, in questo 
senso, è creata e praticata 
da élites. Queste élites non 
sono (o non sono intera
mente) identiche alle élites 
sociali e politiche. L'elite ; 
culturale conserva un tipo 
di linguaggio comune, il lin
guaggio della raffinatezza. 
Essa sceglie il r passato, 
creando un canone e riflet
tendo su . di esso, distin
guendo fra «alto» e «basso». 
E in questo - terzo - senso 
che c'è una comune cultu
ra europea da Amsterdam 
a San Pietroburgo, da Stoc
colma a Sofia. Inoltre, l'«Eu-
ropa» stessa è semplice
mente ristifùzìone immagf-
nariadiquestacultura. , , 

Eppure, precisamente 
nel momento in. cui l'inte
grazione dell'Europa è stata 
messa all'ordine del giorno, 
la tradizionale cultura euro
pea ha cominciato ad ap
passire. Oggi è segno di cat
tivo gusto distinguere nel
l'arte un livello «basso» e 
uno «alto». I canoni sono re
spinti. L'insegnamento del
le scienze naturali viene 
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promosso in contrapposi
zione agli studi umanistici • 
nella maggior parte degli ' 
stati europei, eppure la cul
tura di marca europea risie
de principalmente " negli 
studi umanistici. Molto vie
ne detto a questo proposito \ 
circa la «americanizzazio- • 
ne» dell'Europa, e non sen- • 
za un fondamento. La si
tuazione appare altamente 
paradossale. ' »'- jv ~- - ' 

Se un solo canone è do
minante, la cultura diventa 
anche oppressiva. La gente 
ha quasi il dovere di adora
re i «classici». Le alternative 
culturali sono marginaliz- • 
zate. Negli ultimi decenni , 
una rivolta contro il canone 
tradizionale è dilagata in 
tutta l'Europa, e la diversità 
culturale è diventata qual
cosa di riconosciuto e ago- ! 

gnato. La tendenza alla di
versificazione culturale non 
potrebbe essere sbloccata, 
anche se si volesse farlo, 
perché l'idea di una cultura 
dominante • non • esercita 
un'attrattiva sulla coscienza -
post-moderna. »-»- e •-. » 

La diversificazione stessa 
non impedirebbe necessa
riamente la conservazione • 
dell'identità europea, come ; 
farebbe invece l'abolizione ' 
della distinzione fra «alto» e • 
«basso», ed anche la margi-
nalizzazione delle scienze 
umanistiche. - Dopo • tutto, \ 
l'Europa può identificarsi -
con la diversità stessa, in • 
quanto patria della pluralità ', 
dei discorsi culturali, se i di-

. scorsi culturali sono del ti
po che ha caratterizzato i 
passati secoli europei. L'i- ' 
demlta"è•••princlpaTrriènte, 
una questione di memoria. ' 
La predilezione filosofica di 
moda per la differenza sen
za un'identità va contro la 
cultura come forza integra
trice. - - - • ' , - ' . ' 

C'è un quarto significato 
della cultura che contiene • 
certi aspetti dei precedenti -
tre, ma non coesiste con al
cuno di essi. Io la chiamerei ; 
l'immaginazione integratri-, 
ce. L'immaginazione inte
gratrice è presente se uomi-; 

ni e donne possono rispon
dere senza esitare alla do
manda: «Che cosa significa 
per voi il fatto di essere X». Il • 
successo dell'integrazione • 
dell'Europa dipende dall'e-
mergere di questo tipo di 
immaginazione - integratri
ce. Se gli uomini e le donne ' 
sono capaci di rispondere ' 
senza esitare alla doman
da: «Che cosa significa per 
voi essere europei?», per- ' 
che questo significa per lo
ro molte cose, l'Europa sarà 
integrata. . - - • 

Dalla Conferenza di Rio 
la speranza di salvare 

la grande malata Terra 

CHICCO TESTA 

ra speranza e sfiducia, attese e delusioni già 
consumate, si apre finalmente, a Rio, la Con
ferenza mondiale sull'ambiente, promossa 
dalle Nazioni Unite. Vent'anni dopo Stoccol- • 
ma, dove si celebrò la prima di queste assise. ' 
Sul tavolo \s questioni sono state in tutti que- • 
sti anni di preparazione essenzialmente due. ì 
La prima costituita dalla prognosi e dalla 
diagnosi relative alla grande malata, ideal
mente al centro della Conferenza: la Terra. 
La seconda relativa al chi dovrà assumersi 
l'onere e le spese della cura. 

Su nessuno di questi due punti vi è unani
mità. Non vi è sulla gravita e la velocita del 
decorso della malattia e non vi è di conse
guenza sulla responsabilità e sull'onere del-
lemisure da prendere. E più che fondato è il 
sospetto che qualcuno non voglia vedere la 
malattia per evitare le spese del medico. La 
comunità scientifica, e questa è invece una 
novità, una sua unanime posizione l'ha in -
questi anni maturata. La malattia c'è ed è se
ria. Effetto serra, vale a dire aumento della 
temperatura del pianeta, lacerazione della ; 
fascia d'ozono, riduzione della complessità . 
biologica e del patrimonio genetico, rischio ' 
di scomparsa per habitat fondamentali, co-, 
me le foreste pluviali, non sono esagerati al
larmi, bensì realtà concrete, che già fanno 
sentire i loro effetti negativi. - ^ •- ^-,• 

Perché dunque questa sottovalutazione e 
quindi il rischio che gli impegni che si pren
deranno a Ftio non appaiano all'altezza della 
situazione? <• - •>»• «*- ,- - - < ^-. „i 

1 venti anni che ci separano da Stoccolma 
hanno fornito una risposta a questo quesito, 
approfondendo e rendendo chiara la tesi 
che già allo-a fu espressa. E che ha poi trova
to confemvE autorevoli in diverse sedi, fra 
cui, importantissima, quella del Rapporto 
Bruntland. La radice del problema sta nel 
rapporto complicato e conflittuale, che lega • 
risorse ambientali e sviluppo economico. ' 
Sostanzialmente due sono le cause della cri- ' 
si ambientale. La ricchezza dei paesi svilup-. 
pati, nelle forme in cui essa si è costruita, ra-
pinatrici e dissipative di risorse ambientali, e -
la povertà dei paesi sottosviluppati, a cui essi 
vogliono sfuggire, impossessandosi pnma di 
tutto della risorsa più facilmente raggiungibi- ; 
le. Ancora una volta l'ambiente. Con in più la 
novità nega'jva dell'Est europeo sintetizzabi
le nella copi«senza di povertà economica da ' 
paese non inviluppato e livelli di distruzione 
ambientale da paese selvaggiamente indu
strializzato. QuestesoooJe une&fondamen-
tali del teorema che occorre risolvere, >-.-_. 

d è di fronte ad esso che molti attori decisivi : 
hanno rinculato. Gli Stati Uniti innanzitutto ' 
che hanno impegnato la loro diplomazia al- : 
lo scopo di <evitare che a Rio potessero esse- ' 
re prese decisioni impegnative. Ma la stessa 
Europa, sempre assai generosa in fatto di ro
boanti dichiarazioni, ha lasciato solo, in zo
na Cesarini, il proprio commissario, inutil
mente sostenitore di una seria proposta di ' 
tassazione dell'energia, unità di misura degli 
sprechi occidentali. Sicché il nostro conti- ' 
nente anche in questa occasione si presenta ' 
privo di una proposta incisiva ed unitaria. E ' 
chiaro che atteggiamenti di questo genere 
ne legittimano altri dello stesso segno. In ; 
particolare danno forza a chi nel Terzo mon
do sostiene, con non poche ragioni, che sen
za sacrifici importanti da parte dei paesi più 
ricchi è persino immorale domandarne ai . 
più poveri. lì evidente che le responsabilità : 
maggiori pesano su questa nostra parte del 
mondo. Qui da noi è presente un vasto movi
mento d'opinione pubblica, qui da noi vi so
no le risorse materiali e culturali. Qui da noi : 

cominciano ad essere individuati gli stru-. 
menti economici e tecnici per avviare con- : 

cretamente una nuova fase di quel processo ' 
di civilizzazione, a cui la nostra specie ha da- ' 
to vita su questo pianeta. A noi tocca quindi -
il dovere d'iniziativa. Per innovare, secondo 
criten di sostenibilità ambientale, il nostro : 
modello tecnologico ed economico, e per ' 
fornire gamtie robuste ai processi di coope
razione con i paesi più deboli. Vi sono molti • 
motivi per indulgere al pessimismo, ma an
che alcuni r>:r guardare con qualche speran- : 
za al prossimo futuro. Il grande tema del- ' 
l'ambiente misura bene lo scontro fra vec
chia e nuova cultura, fra modelli cooperativi ' 
ed egoismi nazionali, v» , - • ->. . 

La responsabilità per l'ambiente, che non 
è cosa diversa dalla responsabilità verso il 
genere umano, deve contraddistinguere il 
nuovo secolo. Speriamo che a Rio, nono
stante tutto, Qualche passo in avanti si possa 
fare. - •: ' « 
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M Caro lettore, data la 
giornata in cui scrivo, come 
potrei non parlarti di Oscar 
Luigi Scalfaro, nono presi
dente della nostra Repubbli
ca, ma verso il quale, lo avrai 
già capito, qualcosa non 
quadra nel mio stato d'ani
mo? In realtà i motivi della 
mia polemica risalgono tan
to in là da apparire remoti, 
forse non facilmente com
prensibili. Parlo dei primi an
ni Settanta, quando Scalfaro 
fu per un breve periodo mini
stro della Pubblica istruzio
ne; e la sua autorità politica 
incrociò la sorte dei profes
sori democratici della facoltà 
di Architettura del Politecni
co di Milano, sospesi dall'in
segnamento. Qualcuno lo ri
corderà: gli studenti avevano 
polemicamente accolto in 
facoltà i baraccati e gli sfrat
tati della città. Il loro ragiona
mento era tanto elementare 
quanto efficace: a cosa serve 
una facoltà di Architettura, se 
non siamo in grado di dare 
una risposta alla domanda di 

casa, cioè al più essenziale 
dei bisogni di chi vive in una 
grande città? La polizia inter
venne per sgomberare; e tro
vò il preside della facoltà, 
Paolo Portoghesi, che faceva 
lezione a qusti inconsueti ma 
graditi ospiti. La cosa che an
cora adesso mi appare nle-
vante, un po' mi commuove 
ed un po' conferisce a quan
to allora accadde il carattere 
di leggenda metropolitana, è 
che Paolo Portoghesi non 
parlava loro di sociologia né 
di politica, ma di Mario Ri-
dolfi. 

I tempi in cui viviamo sono 
avan di memona verso chi li 
ha onorati, confinandoli nel
la cerchia inevitabilmente ri
stretta della conoscenza spe
cialistica. Mario Ridotti è sta
to l'architetto italiano che 
forse più di tutti, in questo se-, 
colo, ha saputo essere fedele 
sia ad un'istanza di qualità 
del linguaggio, sia ad un'i
stanza morale. In particolare, 
quando ha progettato case 
popolari (a Cerignola; a Ro-
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«Sono una delle 38 
schede bianche» 

ma, sia le «case a torre» dell'I
na a Viale Etiopia, sia nelle 
case, cosi diverse dalle altre 
che le hanno seguite, del pri
mo Tiburtino; etc), Ridolfi 
aveva presente la memoria 
del modo di abitare in Italia, 
dove non c'erano solo le 
grandi città - governate da 
una legge spietata come è 
quella della rendita fondiaria 
- ma i piccoli paesi, le case 
contadine: e cercava di ri
spettare, ed in qualche modo 
di perpetuare, un'antica le
gata a quel modo di abitare. 
Oggi quell'eredità, ciascuno 
può constatarlo, è stata pres
soché totalmente dispersa. 
D'altra parte Mario Ridolfi 

non ha mai avuto - da «uo
mo senza lettere» com'era -
una cattedra nell'Università 
italiana. La burocrazia del ' 
ministero della Pubblica 
istruzione non seppe guarda
re in modo sottile, e preferì la 
repressione. Portoghesi, Al
do Rossi, Ludovico Belgioio-
so, e gli altri ordinari della fa- ' 
colta furono sospesi dall'in
segnamento. E ie cose delle 
Facoltà di Architettura italia
ne presero, da allora, ad an
dare - sembrava impossibile 
- ancora peggio. Chissà se 
Scalfaro ne era allora consa
pevole e se ne ricorda oggi? 

Un'altra leggenda metro
politana mi tornava alla 

mente, nella cabina dì Mon
tecitorio, questa celeberrima, 
e che conosco in questa for- -
ma: un ristorante, una signo
ra a cena con Totò, la signo
ra che si toglie la giacchetta, 
Scalfaro che si avvicina e le 
copre la scollatura con un to
vagliolo, Totò che lo sfida a 
duello... Basta: caro lettore, 
non ce l'ho fatta, nonostante 
tutta la mia buona volontà, a -
scrivere il nome Scalfaro, so
no una delle trentotto schede ;' 
bianche. • - <*s?-v ~ •ap

proprio per questo forse, 
non avendo contribuito ad ' 
eleggerlo, e quindi non aven
do a carico compromessi c 

con la mia coscienza, sto 

prendendo atto con soddi
sfazione crescente dei cam
biamenti che la sua elezione 
produce nel quadro politico i 
italiano. Non arriverò mai a 
dire, come Francesco Rutelli ' 
sulla scia del suo maestro e .-
davvero grande elettore Mar- •>-
co Pannella, che Scalfaro «è 
l'uomo giusto al posto giusto '. 
nel momento giusto»; e temo 
che, se anche per qualche 
macchina del tempo potessi • 
ritornare indietro nel tempo, < 
e mi fosse consentito di cor- -
reggermi, le schede bianche 
rimarrebbero sempre trentot- • 
to. Ma - che so - mi è anche 
capitato di vedere in tv le fac
ce dei cossighiani, valga per 
tutte quella di D'Onofno, do
po la sua elezione... Le paro- ' 
le possono mentire, le facce 
è più difficile. E Scalfaro -
debbo aggiungere che que
sta volta mi sembra ne sia -
consapevole - pone fine con 
la sua elezione ad un perio
do molto torbido della loita •" 
politica in Italia. In qualche : 
modo, la scelta di Scalfaro :-
anziché di Spadolini tra i due • 

candidati «istituzionali» n-
sponde ad un sentimento dif
fuso, che volta le spalle alla 
nomenclatura di palazzo più 
conosciuta e sperimentata, e " 
riporta in primo piano i moti
vi di scelta morale e di impe
gno ideale della politica, .in

certo: c'è da nflettere sul 
perché questo si sia espresso 
attraverso un uomo della De 
di De Gasperi e Sceiba, come -• 
se fosse possibile un brusco ' 
salto all'indictro, un ritomo « 
alle origini-e a quelle origini ? 
- per andare avanti. Se la sU ' 
nistra possibile - quella che ~ 
avrebbe potuto avere origine 1 
e non l'ha avuta dal travaglio 
del Pei; che avrebbe potuto * 
esprimersi e non si esprime -"" 
attraverso il Pds - può for
marsi in Italia, conquistare 
un forte mandato sociale, è 
solo attraverso il rifiuto degli 
interessi particolari, di parti- ̂  
to, di corrente o addinttura 
personali, per misurarsi - co- . 
me pensiero forte ed aperto •> 
- con quell'altro pensiero *.-
forte che ha portato Scalfaro ' 
al Quirinale. - - -

• ' i 


